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Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (riveduta)

Serie dei Trattati Europei – nº 143, La Valletta, 16 gennaio 1992, Traduzione 
ufficiale della Cancelleria federale della Svizzera1

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri Stati, parti contraenti della Convenzione 
culturale europea, firmatari della presente Convenzione (riveduta),
Considerato che lo scopo del Consiglio d’Europa è di realizzare un’unione più stretta tra i 
suoi Membri al fine, in particolare, di salvaguardare e promuovere gli ideali e i principi che 
sono loro patrimonio comune;
Vista la Convenzione culturale europea, firmata a Parigi il 19 dicembre 1954, e in particolare 
gli articoli 1 e 5;
Vista la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico europeo, firmata a 
Granada il 3 ottobre 1985;
Vista la Convenzione europea sui delitti concernenti i beni culturali, firmata a Delfi il 23 
giugno 1985;
Viste le raccomandazioni dell’Assemblea parlamentare relative all’archeologia, e in 
particolare le Raccomandazioni 848 (1978), 921 (1981) e 1072 (1988);
Vista la Raccomandazione no. R (89) 5 relativa alla protezione e alla valorizzazione del 
patrimonio archeologico nel contesto della pianificazione urbana e rurale;
Ricordando che il patrimonio archeologico è un elemento essenziale per la conoscenza del 
passato delle civiltà;
Riconoscendo che il patrimonio archeologico europeo, testimone della storia antica, è 
gravemente minacciato dal moltiplicarsi dei grandi lavori di pianificazione del territorio e 
dai rischi naturali, dagli scavi clandestini o privi di carattere scientifico, o dall’insufficiente 
informazione del pubblico;

1 Fonte: <http://www.coe.int/it/web/conventions/full-list/-/conventions/rms/090000168007bd45>.
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Affermando l’importanza di istituire, laddove non esistano ancora, procedure di controllo 
amministrativo e scientifico, e la necessità di integrare la protezione dell’archeologia nelle 
politiche di pianificazione urbana e rurale, e di sviluppo culturale;
Sottolineando che la responsabilità della protezione del patrimonio archeologico incombe 
non solo allo Stato direttamente interessato, ma anche all’insieme dei paesi europei, al fine 
di ridurre i rischi di degrado e promuovere la conservazione, favorendo gli scambi di esperti 
e d’esperienze;
Vista la necessità di completare i principi formulati dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia del patrimonio archeologico, firmata a Londra il 6 marzo 1969, in seguito 
all’evoluzione delle politiche di pianificazione del territorio nei paesi europei,
hanno convenuto quanto segue:

Definizione di patrimonio archeologico

Articolo 1

1. L’obiettivo della presente Convenzione (riveduta) è di proteggere il patrimonio 
archeologico in quanto fonte della memoria collettiva europea e strumento di studio 
storico e scientifico.

2. A tale scopo sono considerati come costituenti il patrimonio archeologico tutti i 
reperti, beni e altre tracce dell’esistenza dell’uomo nel passato:
i. la cui salvaguardia e studio permettono di descrivere l’evoluzione della storia 

dell’uomo e del suo rapporto con la natura;
ii. i cui principali mezzi di informazione sono costituiti da scavi e scoperte, nonché 

da altri mezzi di ricerca concernenti l’uomo e l’ambiente che lo circonda;
iii. che si trovano su territori soggetti alla giurisdizione delle Parti contraenti.

3. Il patrimonio archeologico comprende le strutture, costruzioni, complessi 
architettonici, siti esplorati, beni mobili, monumenti di altro tipo e il loro contesto, 
che si trovino nel suolo o sott’acqua.

Identificazione del patrimonio e misure di protezione

Articolo 2

Ogni Parte si impegna ad adottare, secondo le modalità proprie a ciascuno Stato, un regime 
giuridico per la protezione del patrimonio archeologico che preveda:

i. la gestione di un inventario del proprio patrimonio archeologico e la classificazione 
dei monumenti e delle zone protette;

ii. la costituzione di riserve archeologiche, anche dove non vi siano evidenti reperti 
in superficie o sott’acqua, per conservare le testimonianze materiali, affinché le 
generazioni future possano studiarle;

iii. l’obbligo dello scopritore di segnalare alle autorità competenti la scoperta casuale 
di elementi appartenenti al patrimonio archeologico, e di metterli a disposizione 
per un esame.
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Articolo 3

Allo scopo di salvaguardare il patrimonio archeologico e di garantire la scientificità delle 
operazioni di ricerca archeologica, ogni Parte si impegna:

i. ad introdurre delle procedure d’autorizzazione e di controllo degli scavi e delle altre 
attività archeologiche, al fine di:

a. impedire scavi o allontanamento illegali di elementi del patrimonio 
archeologico;

b. garantire che gli scavi e le ricerche archeologiche si svolgano in modo 
scientifico e che:
i. vengano applicati nella misura del possibile metodi di ricerca non 

distruttivi;
ii. gli elementi del patrimonio archeologico non vengano portati alla luce né 

lasciati esposti durante o dopo gli scavi senza che siano state adottate delle 
disposizioni per la loro preservazione, conservazione e gestione;

ii. a fare in modo che gli scavi e le altre tecniche potenzialmente distruttive vengano 
praticate esclusivamente da persone qualificate e munite di un’autorizzazione speciale;

iii. a sottomettere ad un’autorizzazione preliminare, nei casi previsti dalla legislazione 
interna dello Stato, l’utilizzazione di rivelatori di metalli e di altri strumenti di 
rivelazione o di altri procedimenti per la ricerca archeologica.

Articolo 4

Ogni Parte si impegna ad adottare misure di protezione fisica del patrimonio archeologico 
che prevedano, secondo le circostanze:

i. l’acquisto o la protezione mediante altri mezzi appropriati, da parte dell’autorità 
pubblica, dei terreni destinati a diventare zone di riserva archeologica;

ii. la conservazione e la manutenzione del patrimonio archeologico, preferibilmente sul 
luogo d’origine;

iii. la creazione di depositi idonei per i reperti archeologici allontanati dal loro luogo 
d’origine.

Conservazione integrata del patrimonio archeologico

Articolo 5

Ogni Parte si impegna:
i. a cercare di conciliare e articolare i bisogni dell’archeologia e della pianificazione, 

facendo in modo che degli archeologi partecipino:
a. alle politiche di pianificazione volte a definire delle strategie equilibrate di 

protezione, conservazione e valorizzazione dei siti di interesse archeologico;
b. allo svolgimento delle diverse fasi dei programmi di pianificazione;

ii. a garantire una consultazione sistematica tra archeologi, urbanisti e pianificatori del 
territorio, al fine di permettere:

a. la modifica dei progetti di pianificazione che rischiano di alterare il patrimonio 
archeologico;

b. la concessione di tempo e mezzi sufficienti per effettuare uno studio scientifico 
adeguato del sito e per la pubblicazione dei risultati;

iii. a fare in modo che gli studi d’impatto ambientale e le decisioni che ne risultano 
tengano debitamente conto dei siti archeologici e del loro contesto;
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iv. a prevedere, quando ciò sia possibile, la conservazione in situ degli elementi del 
patrimonio archeologico trovati in occasione di lavori di sistemazione del territorio;

v. a fare in modo che l’apertura al pubblico dei siti archeologici, in particolare le 
strutture necessarie ad accogliere un gran numero di visitatori, non incida sul 
carattere archeologico e scientifico di tali siti e dell’ambiente circostante.

Finanziamento della ricerca e della conservazione archeologica

Articolo 6

Ogni Parte si impegna:
i. a prevedere un sostegno finanziario alla ricerca archeologica da parte delle autorità 

pubbliche nazionali, regionali e locali, in funzione delle rispettive competenze;
ii. ad aumentare i mezzi materiali dell’archeologia preventiva:

a. adottando disposizioni utili affinché, in caso di importanti lavori pubblici o 
privati di sistemazione, siano previsti fondi, provenienti in maniera appropriata 
dal settore pubblico e da quello privato, che si assumano la totalità dei costi 
delle operazioni archeologiche necessarie legate a questi lavori;

b. facendo figurare nel bilancio preventivo di questi lavori, come accade per gli 
studi d’impatto ambientale imposti da preoccupazioni di tipo ambientale e di 
sistemazione del territorio, gli studi e le ricerche archeologiche preliminari, 
i documenti scientifici di sintesi, nonché le comunicazioni e le pubblicazioni 
integrali delle scoperte.

Raccolta e diffusione delle informazioni scientifiche

Articolo 7

Al fine di facilitare lo studio e la diffusione della conoscenza delle scoperte archeologiche, 
ogni Parte si impegna:

i. a realizzare o aggiornare le inchieste, gli inventari e la cartografia dei siti archeologici 
nei territori soggetti alla sua giurisdizione;

ii. ad adottare disposizioni pratiche che permettano di ottenere, al termine delle 
operazioni archeologiche, un documento scientifico di sintesi pubblicabile, 
preliminare alla necessaria diffusione integrale degli studi specializzati.

Articolo 8

Ogni Parte si impegna:
i. a facilitare lo scambio a livello nazionale e internazionale di elementi del patrimonio 

archeologico per fini scientifici e professionali, pur adottando disposizioni che 
impediscano che tale circolazione incida sul valore culturale e scientifico di tali 
elementi;

ii. a promuovere gli scambi di informazioni sulla ricerca archeologica e gli scavi in 
corso, e a contribuire all’organizzazione di programmi di ricerca internazionali.
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Sensibilizzazione del pubblico

Articolo 9

Ogni Parte si impegna:
i. ad intraprendere un’azione educativa volta a risvegliare e a sviluppare presso 

l’opinione pubblica la coscienza del valore del patrimonio archeologico per la 
conoscenza del passato, e dei pericoli a cui tale patrimonio è esposto;

ii. a promuovere l’accesso del pubblico agli elementi importanti del suo patrimonio 
archeologico, in particolare ai siti, e ad incoraggiare l’esposizione al pubblico di beni 
archeologici selezionati.

Prevenzione della circolazione illecita di elementi del patrimonio archeologico

Articolo 10

Ogni Parte si impegna:
i. ad organizzare lo scambio di informazioni tra le autorità pubbliche competenti e le 

istituzioni scientifiche riguardo agli scavi illeciti constatati;
ii. ad informare le istanze competenti dello Stato d’origine, parte contraente della 

presente Convenzione (riveduta), di ogni offerta sospettata di provenire da scavi 
illeciti o di essere stata sottratta a scavi ufficiali, e a fornire tutte le informazioni 
necessarie al riguardo;

iii. per quanto riguarda i musei e le altre istituzioni analoghe la cui politica d’acquisto è 
soggetta al controllo dello Stato, ad adottare le misure necessarie ad impedire che essi 
acquistino elementi del patrimonio archeologico sospettati di provenire da scoperte 
incontrollate, da scavi illeciti o di essere stati sottratti a scavi ufficiali;

iv. per i musei e le altre istituzioni analoghe situate sul territorio di una delle Parti, ma la 
cui politica d’acquisto non è soggetta al controllo dello Stato:

a. a trasmettere loro il testo della presente Convenzione (riveduta);
b. a fare tutto il possibile per garantire il rispetto da parte dei suddetti musei e 

istituzioni dei principi formulati nel paragrafo 3 qui sopra;
v. a limitare nella misura del possibile, con azioni a livello di educazione, informazione, 

sorveglianza e cooperazione, il movimento di elementi del patrimonio archeologico 
provenienti da scoperte incontrollate, da scavi illeciti o sottratti a scavi ufficiali.

Articolo 11

Nessuna disposizione della presente Convenzione (riveduta) altera i trattati bilaterali o 
multilaterali esistenti o che potranno esistere tra le Parti, relativi alla circolazione illecita di 
elementi del patrimonio archeologico o alla loro restituzione al legittimo proprietario.
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Mutua assistenza tecnica e scientifica

Articolo 12

Le Parti si impegnano:
i. a prestarsi una mutua assistenza tecnica e scientifica, sotto forma di uno scambio di 

esperienze e di esperti nelle materie relative al patrimonio archeologico;
ii. a favorire, nell’ambito delle relative legislazioni o degli accordi internazionali dai 

quali sono vincolate, gli scambi di specialisti della conservazione del patrimonio 
archeologico, inclusi quelli nel campo della formazione permanente.

Controllo dell’applicazione della Convenzione (riveduta)

Articolo 13

Ai fini della presente Convenzione (riveduta), un comitato di esperti, istituito dal Comitato 
dei Ministri del Consiglio d’Europa in virtù dell’articolo 17 dello Statuto del Consiglio 
d’Europa, è incaricato di seguire l’applicazione della Convenzione (riveduta) e in particolare:

i. di sottoporre periodicamente al Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa un 
rapporto sulla situazione delle politiche di protezione del patrimonio archeologico 
negli Stati parti contraenti della Convenzione (riveduta) e sull’applicazione dei 
principi da essa enunciati;

ii. di proporre al Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa misure volte 
all’applicazione delle disposizioni della Convenzione (riveduta), ivi comprese quelle 
nel campo delle attività multilaterali e in materia di revisione o di emendamento 
della Convenzione (riveduta), nonché d’informazione del pubblico sugli obiettivi 
della Convenzione (riveduta);

iii. di fare delle raccomandazioni al Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa relative 
all’invito di Stati non membri del Consiglio d’Europa ad aderire alla Convenzione 
(riveduta).

Clausole finali

Articolo 14

1. La presente Convenzione (riveduta) è aperta alla firma dei Membri del Consiglio 
d’Europa e degli altri Stati, parti contraenti della Convenzione culturale europea. 
Essa sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 
di accettazione o d’approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa.

2. Uno Stato parte contraente della Convenzione europea per la protezione del 
patrimonio archeologico, firmata a Londra il 6 maggio 1969, non può depositare 
il suo strumento di ratifica, d’accettazione o d’approvazione se non ha ancora 
denunciato la suddetta Convenzione o se non la denuncia contemporaneamente.

3. La presente Convenzione (riveduta) entrerà in vigore sei mesi dopo la data nella quale 
quattro Stati, di cui almeno tre Membri del Consiglio d’Europa, avranno espresso 
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il loro consenso ad esserne vincolati, conformemente alle disposizioni dei paragrafi 
precedenti.

4. Nel caso in cui, in applicazione dei paragrafi precedenti, l’effetto della denuncia della 
Convenzione del 6 maggio 1969 e l’entrata in vigore della presente Convenzione 
(riveduta) non fossero simultanei, uno Stato contraente può dichiarare, al momento 
del deposito del suo strumento di ratifica, d’accettazione o d’approvazione, che 
continuerà ad applicare la convenzione del 6 maggio 1969 fino all’entrata in vigore 
della presente Convenzione (riveduta).

5. La presente Convenzione (riveduta) entrerà in vigore nei confronti di tutti gli Stati 
firmatari che esprimeranno ulteriormente il loro consenso ad esserne vincolati 
sei mesi dopo la data del deposito dello strumento di ratifica, d’accettazione o 
d’approvazione.

Articolo 15

1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione (riveduta), il Comitato dei Ministri 
del Consiglio d’Europa potrà invitare qualunque Stato non membro del Consiglio, 
così come la Comunità economica europea, ad aderire alla presente Convenzione 
(riveduta), con una decisione presa con la maggioranza prevista all’articolo 20.d 
dello Statuto del Consiglio d’Europa, e all’unanimità dei rappresentanti degli Stati 
contraenti che hanno diritto ad un seggio nel Comitato.

2. Per ciascuno Stato aderente, o per la Comunità economica europea in caso di adesione, 
la Convenzione (riveduta) entrerà in vigore sei mesi dopo la data del deposito dello 
strumento d’adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

Articolo 16

1. Ciascuno Stato può, al momento della firma o al momento del deposito dello 
strumento di ratifica, d’accettazione, d’approvazione o d’adesione, indicare il o i 
territori ai quali si applicherà la presente Convenzione (riveduta).

2. Ciascuno Stato può, in ogni altro momento seguente, con una dichiarazione inviata 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente 
Convenzione (riveduta) a ogni altro territorio indicato nella dichiarazione. La 
Convenzione (riveduta) entrerà in vigore nei confronti di questo territorio sei mesi 
dopo la data di ricevimento della dichiarazione da parte del Segretario Generale.

3. Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata, 
per quel che concerne ciascun territorio indicato in tale dichiarazione, con notifica 
indirizzata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto sei mesi dopo la data di 
ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 17

1. Ogni Parte può, in ogni momento, denunciare la presente Convenzione (riveduta) 
inviando una notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

2. La denuncia avrà effetto sei mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte 
del Segretario Generale.

Articolo 18

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, agli altri Stati aderenti alla Convenzione culturale europea, nonché ad ogni Stato 
e alla Comunità economica europea aderente o invitato ad aderire alla presente Convenzione 
(riveduta):
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i. ogni sottoscrizione;
ii. il deposito di ogni strumento di ratifica, d’accettazione, d’approvazione o d’adesione;
iii. ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente ai suoi 

articoli 14, 15 e 16;
iv. ogni altro atto, notifica o comunicazione riguardante la presente Convenzione 

(riveduta).
 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati all’uopo, hanno firmato la presente 
Convenzione (riveduta).
Fatto a Valletta, il 16 gennaio 1992, in francese e in inglese, le due versioni facendo egualmente 
testo, in un solo esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne comunicherà copie certificate conformi a 
tutti gli Stati membri del Consiglio d’Europa, agli altri Stati contraenti della Convenzione 
culturale europea, nonché a tutti gli Stati non membri o alla Comunità economica europea 
invitati ad aderire alla presente Convenzione (riveduta).

Fonte: Ufficio dei Trattati, <http://conventions.coe.int> 
Disclaimer: <http://www.coe.int/it/web/conventions/disclaimer> 



Convenzione europea del paesaggio

Firenze, 20 ottobre 20001

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione, 
considerando che il fine del Consiglio d’Europa è di realizzare un’unione più stretta fra i suoi 
membri, per salvaguardare e promuovere gli ideali e i principi che sono il loro patrimonio 
comune, e che tale fine è perseguito in particolare attraverso la conclusione di accordi nel campo 
economico e sociale;
Desiderosi di pervenire ad uno sviluppo sostenibile fondato su un rapporto equilibrato tra i 
bisogni sociali, l’attività economica e l’ambiente;
Constatando che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, 
ecologico, ambientale e sociale e costituisce una risorsa favorevole all’attività economica, e che, 
se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti 
di lavoro;
Consapevoli del fatto che il paesaggio coopera all’elaborazione delle culture locali e rappresenta 
una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, contribuendo 
così al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento dell’identità europea;
Riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della vita 
delle popolazioni:
nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come in quelli di grande qualità, nelle 
zone considerate eccezionali, come in quelle della vita quotidiana;

1 Traduzione del testo ufficiale in inglese e francese predisposta dal Congresso dei poteri locali e 
regionali del Consiglio d’Europa in collaborazione con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici, in occasione della Conferenza Ministeriale 
di Apertura alla firma della Convenzione Europea del Paesaggio. La traduzione e la pubblicazione 
del testo sono state curate da Manuel R. Guido e Daniela Sandroni dell’Ufficio Centrale per i Beni 
Ambientali e Paesaggistici. Fonte: <http://www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/>.
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Osservando che le evoluzioni delle tecniche di produzione agricola, forestale, industriale e 
pianificazione mineraria e delle prassi in materia di pianificazione territoriale, urbanistica, 
trasporti, reti, turismo e svaghi e, più generalmente, i cambiamenti economici mondiali 
continuano, in molti casi, ad accelerare le trasformazioni dei paesaggi;
Desiderando soddisfare gli auspici delle popolazioni di godere di un paesaggio di qualità e 
di svolgere un ruolo attivo nella sua trasformazione;
Persuasi che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere individuale e sociale, 
e che la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e 
responsabilità per ciascun individuo;
Tenendo presenti i testi giuridici esistenti a livello internazionale nei settori della salvaguardia 
e della gestione del patrimonio naturale e culturale, della pianificazione territoriale, 
dell’autonomia locale e della cooperazione transfrontaliera e segnatamente la Convenzione 
relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale d’Europa (Berna, 
19 settembre 1979), la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico 
d’Europa (Granada, 3 ottobre 1985), la Convenzione europea per la tutela del patrimonio 
archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992), la Convenzione-quadro europea sulla 
cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali (Madrid, 21 maggio 
1980) e i suoi protocolli addizionali, la Carta europea dell’autonomia locale (Strasburgo, 
15 ottobre 1985), la Convenzione sulla biodiversità (Rio, 5 giugno 1992), la Convenzione 
sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972), e 
la Convenzione relativa all’accesso all’informazione, alla partecipazione del pubblico al 
processo decisionale e all’accesso alla giustizia in materia ambientale (Aarhus, 25 giugno 
1998);
Riconoscendo che la qualità e la diversità dei paesaggi europei costituiscono una risorsa 
comune per la cui salvaguardia, gestione e pianificazione occorre cooperare;
Desiderando istituire un nuovo strumento dedicato esclusivamente alla salvaguardia, alla 
gestione e alla pianificazione di tutti i paesaggi europei;
hanno convenuto quanto segue:

CAPITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1 – Definizioni

Ai fini della presente Convenzione:
a. “Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 

popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni;

b. “Politica del paesaggio” designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche 
competenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che consentano 
l’adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il 
paesaggio;

c. “Obiettivo di qualità paesaggistica” designa la formulazione da parte delle autorità 
pubbliche competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni 
per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita;

d. “Salvaguardia dei paesaggi” indica le azioni di conservazione e di mantenimento 
degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di 
patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano;

e. “Gestione dei paesaggi” indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo 
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sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare 
le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed 
ambientali;

f. “Pianificazione dei paesaggi” indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla 
valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi.

Articolo 2 – Campo di applicazione

Fatte salve le disposizioni dell’articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il 
territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende 
i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere 
considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati.

Articolo 3 – Obiettivi

La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e 
la pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campo.

CAPITOLO II – PROVVEDIMENTI NAZIONALI

Articolo 4 – Ripartizione delle competenze

Ogni Parte applica la presente Convenzione e segnatamente i suoi articoli 5 e 6, secondo 
la ripartizione delle competenze propria al suo ordinamento, conformemente ai suoi 
principi costituzionali e alla sua organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio 
di sussidiarietà, tenendo conto della Carta europea dell’autonomia locale. Senza derogare 
alle disposizioni della presente Convenzione, ogni Parte applica la presente Convenzione in 
armonia con le proprie politiche.

Articolo 5 – Provvedimenti generali

Ogni Parte si impegna a:
a. riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto 

di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio 
culturale e naturale e fondamento della loro identità;

b. stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla 
pianificazione dei paesaggi tramite l’adozione delle misure specifiche di cui al seguente 
articolo 6;

c. avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali 
e degli altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche 
paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b;

d. integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in 
quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle 
altre politiche che possono avere un’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio.
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Articolo 6 – Misure specifiche

A – Sensibilizzazione

Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle 
organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla 
loro trasformazione.

B – Formazione ed educazione

Ogni Parte si impegna a promuovere:
a. la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell’intervento sui paesaggi;
b. dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la 

gestione e la pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore 
pubblico e privato e alle associazioni di categoria interessate;

c. degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive 
discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua 
salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione.

C – Individuazione e valutazione

1. Mobilitando i soggetti interessati conformemente all’articolo 5.c, e ai fini di una 
migliore conoscenza dei propri paesaggi, ogni Parte si impegna a:

a. 
i. individuare i propri paesaggi, sull’insieme del proprio territorio;
ii. analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li 

modificano;
iii. seguirne le trasformazioni;

b. valutare i paesaggi individuati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro 
attribuiti dai soggetti e dalle popolazioni interessate.

2. I lavori di individuazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di esperienze 
e di metodologie organizzati tra le Parti, su scala europea, in applicazione dell’articolo 
8 della presente Convenzione.

D – Obiettivi di qualità paesaggistica

Ogni parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i paesaggi 
individuati e valutati, previa consultazione pubblica, conformemente all’articolo 5.c.

E – Applicazione

Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna ad attivare gli strumenti di 
intervento volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi.

CAPITOLO III – COOPERAZIONE EUROPEA

Articolo 7 – Politiche e programmi internazionali

Le Parti si impegnano a cooperare perché venga tenuto conto della dimensione paesaggistica 
nelle loro politiche e programmi internazionali e a raccomandare, se del caso, che vi vengano 
incluse le considerazioni relative al paesaggio.
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Articolo 8 – Assistenza reciproca e scambio di informazioni

Le Parti si impegnano a cooperare per rafforzare l’efficacia dei provvedimenti presi ai sensi 
degli articoli della presente Convenzione, e in particolare a:

a. prestarsi reciprocamente assistenza, dal punto di vista tecnico e scientifico, tramite 
la raccolta e lo scambio di esperienze e di lavori di ricerca in materia di paesaggio;

b. favorire gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente per la formazione e 
l’informazione;

c. scambiarsi informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della presente 
Convenzione.

Articolo 9 – Paesaggi transfrontalieri

Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e 
regionale, ricorrendo, se necessario, all’elaborazione e alla realizzazione di programmi 
comuni di valorizzazione del paesaggio.

Articolo 10 – Controllo dell’applicazione della Convenzione

1. I competenti Comitati di esperti già istituiti ai sensi dell’articolo 17 dello Statuto del 
Consiglio d’Europa, sono incaricati dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa 
del controllo dell’applicazione della Convenzione.

2. Dopo ogni riunione dei Comitati di esperti, il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa trasmette un rapporto sui lavori e sul funzionamento della Convenzione al 
Comitato dei Ministri.

3. I Comitati di esperti propongono al Comitato dei Ministri i criteri per l’assegnazione 
e il regolamento del Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa.

Articolo 11 – Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa

1. Il Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa può essere assegnato alle collettività 
locali e regionali e ai loro consorzi che, nell’ambito della politica paesaggistica 
di uno Stato Parte contraente della presente Convenzione, hanno attuato una 
politica o preso dei provvedimenti volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla 
pianificazione sostenibile dei loro paesaggi che dimostrino una efficacia durevole e 
possano in tal modo servire da modello per le altre collettività territoriali europee. 
Tale riconoscimento potrà ugualmente venir assegnato alle organizzazioni non 
governative che abbiano dimostrato di fornire un apporto particolarmente rilevante 
alla salvaguardia, alla gestione o alla pianificazione del paesaggio.

2. Le candidature per l’assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa 
saranno trasmesse ai Comitati di Esperti di cui all’articolo 10 dalle Parti. Possono 
essere candidate delle collettività locali e regionali transfrontaliere, nonché dei 
raggruppamenti di collettività locali o regionali, purché gestiscano in comune il 
paesaggio in questione.

3. Su proposta dei Comitati di esperti di cui all’articolo 10, il Comitato dei Ministri 
definisce e pubblica i criteri per l’assegnazione del Premio del Paesaggio del Consiglio 
d’Europa, ne adotta il regolamento e conferisce il premio.

4. L’assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa stimola i soggetti 
che lo ricevono a vigilare affinché i paesaggi interessati vengano salvaguardati, gestiti 
e/o pianificati in modo sostenibile.
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CAPITOLO IV – CLAUSOLE FINALI

Articolo 12 – Relazioni con altri strumenti giuridici

Le disposizioni della presente Convenzione non precludono l’applicazione di disposizioni 
più severe in materia di salvaguardia, gestione o pianificazione dei paesaggi contenute in 
altri strumenti nazionali od internazionali vincolanti che sono o saranno in vigore.

Articolo 13 – Firma, ratifica, entrata in vigore

1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio 
d’Europa. Sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di 
ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa;

2. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di tre mesi dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio 
d’Europa avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione 
conformemente alle disposizioni del precedente paragrafo;

3. Per ogni Stato firmatario che esprimerà successivamente il proprio consenso 
ad essere vincolato dalla Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello 
strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione.

Articolo 14 – Adesione

1. Dal momento dell’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa potrà invitare la Comunità Europea e ogni Stato 
europeo non membro del Consiglio d’Europa ad aderire alla presente Convenzione, 
con una decisione presa dalla maggioranza prevista all’articolo 20.d dello statuto 
del Consiglio d’Europa, e all’unanimità degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto a 
sedere nel Comitato dei Ministri;

2. Per ogni Stato aderente o per la Comunità Europea in caso di adesione, la presente 
Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di 
un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di adesione presso il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

Articolo 15 – Applicazione territoriale

1. Ogni Stato o la Comunità europea può, al momento della firma o al momento 
del deposito del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione 
o di adesione, designare il territorio o i territori in cui si applicherà la presente 
Convenzione;

2. Ogni Parte può, in qualsiasi altro momento successivo, mediante dichiarazione 
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione 
della presente Convenzione a qualsiasi altro territorio specificato nella dichiarazione. 
La Convenzione entrerà in vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del 
mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la dichiarazione 
è stata ricevuta dal Segretario Generale;

3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata 
per quanto riguarda qualsiasi territorio specificato in tale dichiarazione, con notifica 
inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese che segue 
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lo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del ricevimento della notifica da parte 
del Segretario Generale.

Articolo 16 – Denuncia

1. Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione, mediante 
una notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa;

2. Tale denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di tre mesi dalla data in cui la notifica è stata ricevuta da parte del Segretario 
Generale.

Articolo 17 – Emendamenti

1. Ogni Parte o i Comitati di Esperti indicati all’articolo 10 possono proporre degli 
emendamenti alla presente Convenzione.

2. Ogni proposta di emendamento è notificata per iscritto al Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa, che a sua volta la trasmette agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, alle altre Parti contraenti e ad ogni Stato europeo non membro che sia 
stato invitato ad aderire alla presente Convenzione ai sensi dell’articolo 14.

3. Ogni proposta di emendamento verrà esaminata dai Comitati di Esperti indicati 
all’articolo 10 e il testo adottato a maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti delle 
Parti verrà sottoposto al Comitato dei Ministri per l’adozione. Dopo la sua adozione 
da parte del Comitato dei Ministri secondo la maggioranza prevista all’articolo 
20.d dello Statuto del Consiglio d’Europa e all’unanimità dei rappresentanti degli 
Stati Parti Contraenti aventi il diritto di partecipare alle riunioni del Comitato dei 
Ministri, il testo verrà trasmesso alle Parti per l’accettazione.

4. Ogni emendamento entra in vigore, nei confronti delle Parti che l’abbiano accettato, 
il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data 
in cui tre Parti Contraenti, membri del Consiglio d’Europa avranno informato il 
Segretario Generale di averlo accettato. Per qualsiasi altra Parte che l’avrà accettato 
successivamente, l’emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo 
allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la detta Parte avrà informato 
il Segretario Generale di averlo accettato.

Articolo 18 – Notifiche

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, a ogni Stato o alla Comunità Europea che abbia aderito alla presente Convenzione:

1. ogni firma;
2. il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 

adesione;
3. ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli articoli 

13, 14 e 15;
4. ogni dichiarazione fatta in virtù dell’articolo 15;
5. ogni denuncia fatta in virtù dell’articolo 16;
6. ogni proposta di emendamento, così come ogni emendamento adottato 

conformemente all’articolo 17 e la data in cui tale emendamento entrerà in vigore;
7. ogni altro atto, notifica, informazione o comunicazione relativo alla presente 

Convenzione.
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente
Convenzione.
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Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi ugualmente 
fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme a 
ciascuno degli Stati membri del Consiglio d’Europa, nonché a ciascuno degli Stati o alla 
Comunità Europea invitati ad aderire alla presente Convenzione.
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Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale

UNESCO, Parigi, 17 ottobre 20031

La Conferenza generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza 
e la cultura denominata qui di seguito UNESCO,
riunitasi a Parigi dal 29 settembre al 17 ottobre 2003, nella sua trentaduesima sessione, 
con riferimento agli strumenti internazionali esistenti in materia di diritti umani, in 
particolare alla Dichiarazione universale sui diritti umani del 1948, al Patto internazionale 
sui diritti economici, sociali e culturali del 1966 e al Patto internazionale sui diritti civili e 
politici del 1966, 
considerando l’importanza del patrimonio culturale immateriale in quanto fattore principale 
della diversità culturale e garanzia di uno sviluppo duraturo, come sottolineato nella 
Raccomandazione UNESCO sulla salvaguardia della cultura tradizionale e del folclore del 
1989, nella Dichiarazione universale dell’UNESCO sulla diversità culturale del 2001 e nella 
Dichiarazione di Istanbul del 2002 adottata dalla Terza tavola rotonda dei Ministri della 
cultura,
considerando la profonda interdipendenza fra il patrimonio culturale immateriale e il 
patrimonio culturale materiale e i beni naturali,
riconoscendo che i processi di globalizzazione e di trasformazione sociale, assieme alle 
condizioni che questi ultimi creano per rinnovare il dialogo fra le comunità, creano altresì, 
alla stregua del fenomeno dell’intolleranza, gravi pericoli di deterioramento, scomparsa e 
distruzione del patrimonio culturale immateriale, in particolare a causa della mancanza di 
risorse per salvaguardare tali beni culturali, consapevoli della volontà universale e delle 
preoccupazioni comuni relative alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità, 
riconoscendo che le comunità, in modo particolare le comunità indigene, i gruppi e in alcuni 
casi gli individui, svolgono un ruolo importante per la salvaguardia, la manutenzione e il 
ripristino del patrimonio culturale immateriale contribuendo in tal modo ad arricchire la 
diversità culturale e la creatività umana,

1 Fonte: <http://www.unesco.it/_filesPATRIMONIOimmateriale/convenzionePatrImm.pdf>.
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notando il considerevole impatto delle attività dell’UNESCO nello stabilire strumenti 
legislativi per la tutela del patrimonio culturale, in particolare la Convenzione per la tutela 
del patrimonio culturale e dei beni naturali del 1972, 
notando inoltre che tuttora non esiste alcuno strumento per la salvaguardia del patrimonio 
culturale immateriale,
considerando che gli accordi, le raccomandazioni e le risoluzioni esistenti relative ai beni 
culturali e naturali necessitano di essere effettivamente arricchiti e completati per mezzo di 
nuove disposizioni relative al patrimonio culturale immateriale, 
considerando il bisogno di creare una maggiore consapevolezza, soprattutto fra le 
generazioni più giovani, riguardo alla rilevanza del patrimonio culturale immateriale e alla 
sua salvaguardia,
ritenendo che la comunità internazionale dovrebbe contribuire, assieme agli Stati contraenti, 
alla presente Convenzione per salvaguardare tale patrimonio culturale in uno spirito di 
cooperazione e di assistenza reciproca,
ricordando i programmi dell’UNESCO relativi al patrimonio culturale immateriale, in 
particolare la proclamazione dei capolavori del patrimonio orale e immateriale dell’umanità,
considerando il rilevante ruolo del patrimonio culturale immateriale in quanto fattore per 
riavvicinare gli esseri umani e assicurare gli scambi e l’intesa fra di loro, 
adotta la presente Convenzione il 17 ottobre 2003.

Sezione 1: Norme generali

Articolo 1 – Scopi della Convenzione

Gli scopi della presente Convenzione sono di:
a. salvaguardare il patrimonio culturale immateriale;
b. assicurare il rispetto per il patrimonio culturale immateriale delle comunità, dei 

gruppi e degli individui interessati;
c. suscitare la consapevolezza a livello locale, nazionale e internazionale dell’importanza 

del patrimonio culturale immateriale e assicurare che sia reciprocamente apprezzato;
d. promuovere la cooperazione internazionale e il sostegno.

Articolo 2 – Definizioni

Ai fini della presente Convenzione,
1. per “patrimonio culturale immateriale” s’intendono le prassi, le rappresentazioni, 

le espressioni, le conoscenze, il know-how – come pure gli strumenti, gli oggetti, 
i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi – che le comunità, i gruppi e in 
alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale. 
Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di generazione in generazione, 
è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, 
alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un senso d’identità 
e di continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la 
creatività umana. Ai fini della presente Convenzione, si terrà conto di tale patrimonio 
culturale immateriale unicamente nella misura in cui è compatibile con gli strumenti 
esistenti in materia di diritti umani e con le esigenze di rispetto reciproco fra comunità, 
gruppi e individui nonché di sviluppo sostenibile.

2. Il “patrimonio culturale immateriale” come definito nel paragrafo 1 di cui sopra, si 
manifesta tra l’altro nei seguenti settori:
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a. tradizioni ed espressioni orali, ivi compreso il linguaggio, in quanto veicolo 
del patrimonio culturale immateriale;

b. le arti dello spettacolo;
c. le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi;
d. le cognizioni e le prassi relative alla natura e all’universo;
e. l’artigianato tradizionale.

3. Per “salvaguardia” s’intendono le misure volte a garantire la vitalità del patrimonio 
culturale immateriale, ivi compresa l’identificazione, la documentazione, la ricerca, 
la preservazione, la protezione, la promozione, la valorizzazione, la trasmissione, in 
particolare attraverso un’educazione formale e informale, come pure il ravvivamento 
dei vari aspetti di tale patrimonio culturale.

4. Per “Stati contraenti” s’intendono gli Stati vincolati dalla presente Convenzione e per 
i quali la presente Convenzione è in vigore.

5. La presente Convenzione si applica mutatis mutandis ai territori di cui all’articolo 
33 che divengono Stati contraenti della presente Convenzione conformemente 
alle condizioni stabilite in detto articolo. In questo contesto l’espressione “Stati 
contraenti” si riferisce anche a questi territori.

Articolo 3 – Relazioni con altri strumenti internazionali

Nulla nella presente Convenzione potrà essere interpretato nel senso di a) alterare lo status 
o di diminuire il livello di protezione dei beni dichiarati parte del patrimonio mondiale 
secondo la Convenzione del 1972 per la protezione del patrimonio mondiale culturale e 
naturale a cui una parte del patrimonio culturale immateriale è direttamente associata; o 
b) pregiudicare i diritti e gli obblighi degli Stati contraenti derivanti da qualsiasi strumento 
internazionale correlato ai diritti della proprietà intellettuale o all’uso di risorse biologiche 
ed ecologiche di cui sono parte.

Sezione 2: Organi della Convenzione

Articolo 4 – Assemblea generale degli Stati contraenti

1. Viene istituita un’Assemblea generale degli Stati contraenti, di seguito denominata 
“l’Assemblea generale”. L’Assemblea generale è l’organismo sovrano della presente 
Convenzione.

2. L’Assemblea generale si riunisce in sessione ordinaria ogni due anni. Essa può riunirsi 
in sessione straordinaria se così decide o su richiesta sia del Comitato intergovernativo 
per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale o di almeno un terzo degli 
Stati contraenti.

3. L’Assemblea generale adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 5 – Comitato intergovernativo per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale

1. Viene qui istituito nell’ambito dell’UNESCO un Comitato intergovernativo per 
la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, in seguito denominato “il 
Comitato”. Esso sarà composto dai rappresentanti di 18 Stati contraenti che vengono 
nominati dagli Stati contraenti riuniti in Assemblea generale dopo che la presente 
Convenzione sarà entrata in vigore conformemente all’articolo 34.
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2. Il numero di Stati membri del Comitato sarà aumentato a 24 non appena 50 Stati 
contraenti avranno aderito alla presente Convenzione.

Articolo 6 – Elezione e mandato degli Stati membri del Comitato

1. L’elezione degli Stati membri del Comitato si basa sui principi di un’equa alternanza 
e rappresentanza geografica.

2. Gli Stati membri del Comitato saranno eletti per un mandato di quattro anni dagli 
Stati contraenti della presente Convenzione che si riuniscono in Assemblea generale.

3. Tuttavia, il mandato di almeno metà degli Stati membri del Comitato eletti al 
momento della prima elezione è limitato a due anni. Questi Stati saranno scelti 
mediante estrazione a sorte durante la prima elezione.

4. Ogni due anni, l’Assemblea generale rinnoverà metà degli Stati membri del Comitato.
5. Essa eleggerà inoltre tutti gli Stati membri del Comitato necessari per occupare i posti 

vacanti.
6. Uno Stato membro del Comitato non può essere eletto per due mandati consecutivi.
7. Gli Stati membri del Comitato sceglieranno fra i loro rappresentanti le persone 

qualificate nei vari settori del patrimonio culturale immateriale.

Articolo 7 – Compiti del Comitato

Fatte salve tutte le altre competenze assegnate al Comitato dalla presente Convenzione, i 
compiti di quest’ultimo consistono nel:

a. promuovere gli obiettivi della presente Convenzione nonché sostenere e sorvegliare 
la sua attuazione;

b. consigliare sulle migliori prassi da seguire e formulare raccomandazioni sulle misure 
volte a salvaguardare il patrimonio culturale immateriale;

c. elaborare e sottoporre all’Assembla generale per l’approvazione un progetto per 
l’uso delle risorse del Fondo, conformemente all’articolo 25;

d. cercare il modo di accrescere le risorse e adottare tutte le misure necessarie a tal fine, 
in conformità con l’articolo 25;

e. elaborare e sottoporre all’Assemblea generale per l’approvazione direttive operative 
ai fini dell’attuazione della presente Convenzione;

f. esaminare, conformemente all’articolo 29, i rapporti sottoposti dagli Stati contraenti 
e riepilogarli per l’Assemblea generale;

g. esaminare le richieste presentate dagli Stati contraenti e decidere, in merito 
conformemente ai criteri di selezione oggettivi che il Comitato dovrà stabilire e che 
saranno approvati dall’Assemblea generale per:

i. l’iscrizione nelle liste e le proposte menzionate ai sensi degli articoli 16, 
17 e 18;

ii. la concessione dell’assistenza internazionale conformemente all’articolo 
22.

Articolo 8 – Metodi di lavoro del Comitato

1. Il Comitato dovrà rispondere all’Assemblea generale; esso farà rapporto alla stessa 
su tutte le sue attività e decisioni.

2. Il Comitato adotterà il suo regolamento interno con una maggioranza di due terzi 
dei suoi membri.

3. Il Comitato può istituire, su base temporanea, qualsiasi organo consultivo che ritiene 
necessario per svolgere le sue mansioni.
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4. Il Comitato può invitare alle sue riunioni qualsiasi organismo pubblico o privato, 
nonché persone fisiche aventi una competenza consolidata nei vari settori del 
patrimonio culturale immateriale, al fine di consultarli su questioni specifiche.

Articolo 9 – Accreditamento delle organizzazioni consultive

1. Il Comitato proporrà all’Assemblea generale l’accreditamento di organizzazioni 
non governative aventi una fondata competenza nel settore del patrimonio culturale 
immateriale, per esercitare una funzione consultiva presso il Comitato.

2. Il Comitato proporrà inoltre all’Assemblea generale i criteri e le modalità di tale 
accreditamento.

Articolo 10 – Il Segretariato

1. Il Comitato sarà assistito dal Segretariato dell’UNESCO.
2. Il Segretariato preparerà la documentazione dell’Assemblea generale e del Comitato 

nonché l’ordine del giorno delle loro riunioni e provvederà all’attuazione delle loro 
decisioni.

Sezione 3: Salvaguardia del patrimonio culturale immateriale a livello nazionale

Articolo 11 – Ruolo degli Stati contraenti

Ciascuno Stato contraente:
a. adotterà i provvedimenti necessari a garantire la salvaguardia del patrimonio 

culturale immateriale presente sul suo territorio;
b. fra le misure di salvaguardia di cui all’articolo 2, paragrafo 3, individuerà e definirà i 

vari elementi del patrimonio culturale immateriale presente sul suo territorio, con la 
partecipazione di comunità, gruppi e organizzazioni non governative rilevanti.

Articolo 12 – Inventari

1. Al fine di provvedere all’individuazione in vista della salvaguardia, ciascun Stato 
contraente compilerà, conformemente alla sua situazione, uno o più inventari del 
patrimonio culturale immateriale presente sul suo territorio. Questi inventari saranno 
regolarmente aggiornati.

2. Ciascuno Stato contraente sottopone periodicamente il suo rapporto al Comitato, 
in conformità con l’articolo 29, fornendogli così le informazioni rilevanti riguardo a 
tali inventari.

Articolo 13 – Altre misure di salvaguardia

Per garantire la salvaguardia, lo sviluppo e la valorizzazione del patrimonio culturale 
immateriale presente sul suo territorio, ciascuno Stato contraente compirà ogni sforzo per:

a. adottare una politica generale volta a promuovere la funzione del patrimonio 
culturale immateriale nella società e a integrare la salvaguardia di questo patrimonio 
nei programmi di pianificazione;

b. designare o istituire uno o più organismi competenti per la salvaguardia del 
patrimonio culturale immateriale presenti sul suo territorio;

c. promuovere gli studi scientifici, tecnici e artistici, come pure i metodi di ricerca, in 
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vista di una salvaguardia efficace del patrimonio culturale immateriale, in particolare 
del patrimonio culturale immateriale in pericolo;

d. adottare adeguate misure legali, tecniche, amministrative e finanziarie volte a:
i. favorire la creazione o il potenziamento di istituzioni di formazione per la gestione 

del patrimonio culturale immateriale e la divulgazione di questo patrimonio 
culturale nell’ambito di “forum” e spazi designati alla sua rappresentazione o 
alla sua espressione;

ii. garantire l’accesso al patrimonio culturale immateriale, pur rispettando le prassi 
consuetudinarie che disciplinano l’accesso agli aspetti specifici di tale patrimonio 
culturale;

iii. creare centri di documentazione per il patrimonio culturale immateriale e 
facilitare l’accesso agli stessi.

Articolo 14 – Educazione, sensibilizzazione e potenziamento delle capacità 

Ciascuno Stato farà ogni sforzo, con tutti i mezzi appropriati, per:
a. garantire il riconoscimento, il rispetto e la valorizzazione del patrimonio culturale 

immateriale nella società, in particolare mediante:
i. programmi di educazione, di sensibilizzazione e d’informazione destinati al 

pubblico in generale e in particolare ai giovani;
ii. programmi specifici di educazione e di formazione nell’ambito delle comunità e 

dei gruppi interessati;
iii. attività di potenziamento delle capacità nel campo della salvaguardia del 

patrimonio culturale immateriale, in particolare della gestione e della ricerca 
scientifica;

iv. mezzi informali per la trasmissione delle conoscenze;
b. informare costantemente il pubblico sui pericoli che minacciano tale patrimonio 

culturale, nonché sulle attività svolte ai fini della presente Convenzione;
c. promuovere l’educazione relativa alla protezione degli spazi naturali e ai luoghi della 

memoria, la cui esistenza è necessaria ai fini dell’espressione del patrimonio culturale 
immateriale.

Articolo 15 – Partecipazione delle comunità, dei gruppi e degli individui

Nell’ambito delle sue attività di salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, ciascuno 
Stato contraente farà ogni sforzo per garantire la più ampia partecipazione di comunità, 
gruppi e, ove appropriato, individui che creano, mantengono e trasmettono tale patrimonio 
culturale, al fine di coinvolgerli attivamente nella sua gestione.

Sezione 4: Salvaguardia del patrimonio culturale immateriale a livello internazionale

Articolo 16 – Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale dell’umanità

1. Al fine di garantire una migliore visibilità del patrimonio culturale immateriale, di 
acquisire la consapevolezza di ciò che esso significa e d’incoraggiare un dialogo che 
rispetti la diversità culturale, il Comitato, su proposta degli Stati contraenti interessati, 
istituirà, aggiornerà e pubblicherà una Lista rappresentativa del patrimonio culturale 
immateriale dell’umanità.

2. Il Comitato elaborerà e sottoporrà all’Assemblea generale, per approvazione, i 
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criteri relativi all’istituzione, all’aggiornamento e alla pubblicazione di tale Lista 
rappresentativa.

Articolo 17 – Lista del patrimonio culturale immateriale che necessita di essere 
urgentemente salvaguardato

1. Al fine di adottare adeguati provvedimenti di salvaguardia, il Comitato istituirà, 
aggiornerà e pubblicherà una Lista del patrimonio culturale immateriale che 
necessita di essere urgentemente salvaguardato e iscriverà tale patrimonio nella Lista, 
su richiesta dello Stato contraente interessato.

2. Il Comitato elaborerà e sottoporrà all’Assemblea generale, per approvazione, i criteri 
per l’istituzione, l’aggiornamento e la pubblicazione di questa Lista.

3. In casi di estrema urgenza, i cui criteri obbiettivi saranno approvati dall’Assemblea 
generale su proposta del Comitato, il Comitato può iscrivere una voce del patrimonio 
culturale in oggetto nella Lista di cui al paragrafo 1, previa consultazione con lo Stato 
contraente interessato.

Articolo 18 – Programmi, progetti e attività per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale

1. Sulla base delle proposte presentate dagli Stati contraenti e conformemente ai criteri 
che dovranno essere definiti dal Comitato e approvati dall’Assemblea generale, il 
Comitato selezionerà e promuoverà periodicamente progetti, programmi e attività 
nazionali, subregionali e regionali per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale che a suo avviso meglio riflettono i principi e gli obiettivi della presente 
Convenzione, tenuto conto delle esigenze particolari dei paesi in via di sviluppo.

2. A tal fine il Comitato riceverà, esaminerà e approverà le richieste di assistenza 
internazionale degli Stati contraenti per l’elaborazione di tali proposte.

3. Il Comitato accompagnerà la realizzazione di tali progetti, programmi e attività, 
divulgando le prassi migliori secondo le modalità da lui determinate.

Sezione 5: Cooperazione e assistenza internazionali

Articolo 19 – Cooperazione

1. Ai fini della presente Convenzione, la cooperazione internazionale comprende, tra 
l’altro, lo scambio di informazioni e di esperienze, di iniziative congiunte, nonché 
l’istituzione di un meccanismo di assistenza agli Stati contraenti nei loro sforzi volti 
a salvaguardare il patrimonio culturale immateriale.

2. Fatte salve le disposizioni della loro legislazione nazionale e del diritto e delle prassi 
consuetudinarie, gli Stati contraenti riconoscono che la salvaguardia del patrimonio 
culturale immateriale è d’interesse generale per l’umanità e a tal fine essi Convenzione 
internazionale per la salvaguardia dei beni culturali intangibili s’impegnano a 
cooperare a livello bilaterale, subregionale, regionale e internazionale.

Articolo 20 – Obiettivi dell’assistenza internazionale

L’assistenza internazionale può essere concessa per i seguenti obiettivi:
a. salvaguardia del patrimonio immateriale iscritto nella Lista del patrimonio culturale 

immateriale che necessita di essere urgentemente salvaguardato;
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b. preparazione degli inventari ai sensi degli articoli 11 e 12;
c. supporto per programmi, progetti e attività intraprese a livello nazionale, subregionale 

e regionale al fine di salvaguardare il patrimonio culturale immateriale;
d. ogni altro scopo che il Comitato potrebbe ritenere necessario.

Articolo 21 – Forme di assistenza internazionale

L’assistenza concessa dal Comitato a uno Stato contraente sarà disciplinata dalle direttive 
operative previste all’articolo 7 e dall’accordo di cui all’articolo 24 della Convenzione e 
potrà assumere le seguenti forme:

a. studi concernenti i vari aspetti della salvaguardia;
b. messa a disposizione di esperti e di specialisti;
c. formazione di tutto il personale necessario;
d. elaborazione di misure normative o altre;
e. creazione e gestione di infrastrutture;
f. fornitura di attrezzatura e know-how;
g. altre forme di assistenza tecnica e finanziaria, ivi compresa, ove appropriata, la 

concessione di prestiti a tassi d’interesse contenuti e di donazioni.

Articolo 22 – Condizioni che disciplinano l’assistenza internazionale

1. Il Comitato istituirà la procedura per esaminare le richieste di assistenza 
internazionale e specificherà quali sono le informazioni da includere nelle richieste, 
come i provvedimenti previsti e gli interventi richiesti, assieme a una valutazione del 
loro costo.

2. In situazioni di emergenza, le richieste di assistenza saranno esaminate dal Comitato 
a titolo prioritario.

3. Al fine di pervenire a una decisione, il Comitato effettuerà gli studi e le consultazioni 
che ritiene necessari.

Articolo 23 – Richieste di assistenza internazionale

1. Ogni Stato contraente può sottoporre al Comitato una domanda di assistenza 
internazionale per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale presente sul 
suo territorio.

2. Questa domanda può altresì essere sottoposta da due o più Stati contraenti. 
3. La domanda includerà le informazioni previste dall’articolo 22, paragrafo 1, assieme 

alla documentazione necessaria.

Articolo 24 – Ruolo degli Stati contraenti beneficiari

1. In conformità con le disposizioni della presente Convenzione, l’assistenza 
internazionale concessa sarà regolamentata per mezzo di un accordo fra lo Stato 
contraente beneficiario e il Comitato.

2. In linea di massima, lo Stato contraente beneficiario parteciperà, entro i limiti delle 
sue risorse, al costo delle misure di salvaguardia per le quali è fornita un’assistenza 
internazionale.

3. Lo Stato contraente beneficiario sottoporrà al Comitato un rapporto sull’uso che 
viene fatto dell’assistenza fornita per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale.
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Sezione 6: Fondo per il patrimonio culturale immateriale

Articolo 25 – Natura e risorse del Fondo

1. È istituito un “Fondo per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale” 
denominato qui di seguito “Il Fondo”.

2. Il Fondo sarà costituito da fondi d’investimento, in conformità con il Regolamento 
finanziario dell’UNESCO.

3. Le risorse del Fondo sono costituite da:
a. contributi degli Stati contraenti;
b. fondi stanziati a tal fine dalla Conferenza generale dell’UNESCO;
c. contributi, donazioni o lasciti eventualmente forniti da:

i. altri Stati;
ii. organizzazioni e programmi del sistema delle Nazioni Unite, in particolare 

il Programma di sviluppo delle Nazioni Unite, nonché altre organizzazioni 
internazionali;

iii. organismi pubblici o privati, persone fisiche;
d. qualsiasi interesse dovuto sulle risorse del Fondo;
e. fondi ottenuti per mezzo di raccolte di fondi e derivanti da eventi organizzati 

a vantaggio del Fondo;
f. qualsiasi altra risorsa autorizzata dal regolamento del Fondo elaborato dal 

Comitato.
4. L’uso delle risorse da parte del Comitato sarà deciso in base a direttive stabilite 

dall’Assemblea generale.
5. Il Comitato può accettare contributi e altre forme di assistenza per scopi generali 

e specifici che si riferiscono a determinati progetti, purché tali progetti siano stati 
approvati dal Comitato.

6. Nessuna condizione politica, economica o di altro tipo, che sia incompatibile con gli 
obiettivi perseguiti dalla presente Convenzione, può essere imposta per i contributi 
erogati al Fondo.

Articolo 26 – Contributi degli Stati contraenti al Fondo

1. Fatto salvo qualsiasi contributo volontario supplementare, gli Stati contraenti della 
presente Convenzione s’impegnano a versare al Fondo, almeno ogni due anni, un 
contributo il cui ammontare – stabilito sotto forma di una percentuale uniforme 
applicabile a tutti gli Stati – sarà fissato dall’Assemblea generale. Questa decisione 
dell’Assemblea generale sarà adottata dalla maggioranza degli Stati presenti e votanti 
che non hanno reso la dichiarazione di cui al paragrafo 2 del presente articolo. In 
nessun caso il contributo dello Stato contraente potrà superare l’1 per cento del 
contributo al bilancio preventivo regolamentare dell’UNESCO.

2. Tuttavia, ciascuno Stato di cui all’articolo 32 o all’articolo 33 della presente 
Convenzione può dichiarare, al momento del deposito dei suoi strumenti di ratifica, 
accettazione, approvazione o adesione, che non intende essere vincolato dalle 
disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo.

3. Uno Stato contraente della presente Convenzione che ha reso la dichiarazione di cui 
al paragrafo 2 del presente articolo si sforzerà di ritirare tale dichiarazione mediante 
una notifica al Direttore generale dell’UNESCO. Tuttavia, il ritiro della dichiarazione 
non avrà effetto per quanto riguarda il contributo dovuto dallo Stato fino alla data in 
cui si apre la successiva sessione dell’Assemblea generale.
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4. Per consentire al Comitato di pianificare efficacemente le sue operazioni, i contributi 
degli Stati contraenti della presente Convenzione che hanno reso la dichiarazione 
di cui al paragrafo 2 del presente articolo saranno pagati su base regolare almeno 
una volta ogni due anni e dovrebbero avvicinarsi il più possibile ai contributi di cui 
sarebbero stati debitori se fossero stati vincolati dalle disposizioni del paragrafo 1 del 
presente articolo.

5. Ogni Stato contraente della presente Convenzione che si trova in arretrato con il 
pagamento dei suoi contributi obbligatori o volontari per l’anno in corso e per 
l’anno civile immediatamente precedente non sarà eleggibile in quanto membro del 
Comitato; questa disposizione non si applica alla prima elezione. Il mandato di tale 
Stato già membro del Comitato terminerà alla data delle elezioni stabilita all’articolo 
6 della presente Convenzione.

Articolo 27 – Contributi volontari supplementari al Fondo

Gli Stati contraenti che desiderano fornire contributi volontari oltre a quelli previsti 
dall’articolo 26 informeranno al più presto il Comitato in modo da consentirgli di pianificare 
di conseguenza le sue attività.

Articolo 28 – Campagne internazionali per la raccolta di fondi

Gli Stati contraenti forniranno nella misura del possibile il loro supporto alle campagne per 
la raccolta di fondi organizzate a vantaggio del Fondo sotto gli auspici dell’UNESCO.

Sezione 7: Rapporti

Articolo 29 – Rapporti degli Stati contraenti

Gli Stati contraenti sottoporranno al Comitato, nel rispetto delle forme e della periodicità 
definite del Comitato, rapporti sulle misure legislative, amministrative e le altre misure 
adottate per l’applicazione della presente Convenzione.

Articolo 30 – Rapporti del Comitato

1. Sulla base delle sue attività e dei rapporti degli Stati contraenti di cui all’articolo 29, 
il Comitato presenterà un rapporto a ciascuna delle sessioni dell’Assemblea generale.

2. Il rapporto sarà sottoposto all’attenzione della Conferenza generale dell’UNESCO.

Sezione 8: Disposizioni transitorie

Articolo 31 – Relazione con la Proclamazione dei capolavori del patrimonio orale e 
immateriale dell’umanità

1. Il Comitato inserirà nella Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità le voci proclamate “capolavori del patrimonio orale e immateriale 
dell’umanità” prima dell’entrata in vigore della presente Convenzione.

2. La loro integrazione nella Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità non pregiudicherà in alcun modo i criteri per le future iscrizioni decise 
in conformità all’articolo 16, paragrafo 2.
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3. Nessuna ulteriore proclamazione potrà essere effettuata dopo l’entrata in vigore 
della presente Convenzione.

Sezione 9: Disposizioni finali

Articolo 32 – Ratifica, accettazione o approvazione

1. La presente Convenzione è sottoposta alla ratifica, all’accettazione o all’approvazione 
degli Stati membri dell’UNESCO, conformemente alle loro rispettive procedure 
costituzionali.

2. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione sono depositati presso il 
Direttore generale dell’UNESCO.

Articolo 33 – Adesione

1. La presente Convenzione è aperta all’adesione di tutti gli Stati non membri 
dell’UNESCO che sono invitati ad aderirvi dalla Conferenza generale dell’UNESCO.

2. La presente Convenzione sarà altresì aperta all’adesione dei territori che beneficiano 
di un’autonomia interna completa, riconosciuta in quanto tale dall’Organizzazione 
delle Nazioni Unite, ma che non hanno ancora raggiunto una completa indipendenza 
conformemente alla risoluzione 1514 (XV) dell’Assemblea generale e che sono 
competenti in questioni disciplinate dalla presente Convenzione, compresa la 
competenza di concludere trattati in questi ambiti.

3. Lo strumento di adesione sarà depositato presso il Direttore generale dell’UNESCO.

Articolo 34 – Entrata in vigore

La presente Convenzione entrerà in vigore tre mesi dopo la data di deposito del trentesimo 
strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, ma solo per gli Stati 
che hanno depositato in quella data o precedentemente i loro rispettivi strumenti di ratifica, 
accettazione, approvazione o adesione. Per ogni altro Stato contraente entrerà in vigore tre 
mesi dopo il deposito del suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione.

Articolo 35 – Ordinamenti costituzionali federali o non unitari

Le seguenti disposizioni si applicano agli Stati contraenti aventi un regime costituzionale 
federale o non unitario: 

a. per quanto riguarda le disposizioni della presente Convenzione, la cui attuazione 
dipende della competenza dal potere legislativo federale o centrale, gli obblighi del 
Governo federale o centrale saranno gli stessi degli Stati contraenti che non sono 
Stati federali;

b. per quanto riguarda le disposizioni della presente Convenzione, la cui attuazione 
dipende dalla competenza di tutte le unità costitutive quali Stati, paesi, province o 
cantoni che non sono tenute, in virtù del regime costituzionale della Federazione, 
a prendere misure legislative, il Governo federale informerà le autorità competenti 
delle unità costitutive tali Stati, Convenzione internazionale per la salvaguardia del 
patrimonio culturale immateriale paesi, province o cantoni delle disposizioni in 
questione con un parere favorevole all’adozione.
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Articolo 36 – Denuncia

1. Ciascuno Stato contraente può denunciare la presente Convenzione.
2. La denuncia è notificata mediante uno strumento scritto depositato presso il Direttore 

generale dell’UNESCO.
3. La denuncia avrà effetto dodici mesi dopo la ricezione dello strumento di denuncia. 

Essa non modifica in alcun modo gli obblighi finanziari dello Stato contraente 
denunciante fino alla data in cui il ritiro ha effetto.

Articolo 37 – Funzioni del depositario

In quanto depositario della presente Convenzione, il Direttore generale dell’UNESCO, 
informa gli Stati membri dell’Organizzazione, gli Stati non membri di cui all’articolo 33, 
nonché l’Organizzazione delle Nazioni Unite del deposito di tutti gli strumenti di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione menzionati agli articoli 32 e 33 e delle denuncie 
previste all’articolo 36.

Articolo 38 – Emendamenti

1. Uno Stato contraente può, mediante una comunicazione scritta indirizzata al 
Direttore generale, proporre emendamenti alla presente Convenzione. Il Direttore 
generale trasmetterà questa comunicazione a tutti gli Stati contraenti. Se entro sei 
mesi dalla data di trasmissione della comunicazione almeno la metà degli Stati 
contraenti risponde favorevolmente alla domanda, il Direttore generale presenta 
tale proposta alla sessione successiva dell’Assemblea generale per discussione ed 
eventuale adozione.

2. Gli emendamenti sono adottati da una maggioranza di due terzi degli Stati contraenti 
presenti e votanti.

3. Una volta adottati, gli emendamenti alla presente Convenzione sono sottoposti agli 
Stati contraenti per ratifica, accettazione, approvazione o adesione.

4. Per gli Stati contraenti che li hanno ratificati, accettati o vi hanno aderito, gli 
emendamenti alla presente Convenzione entrano in vigore tre mesi dopo il deposito 
degli strumenti menzionati al paragrafo 3 del presente articolo da due terzi degli 
Stati contraenti. Successivamente, per ciascuno Stato contraente che ratifica, accetta, 
approva o aderisce a un emendamento, tale emendamento entra in vigore tre mesi 
dopo che lo Stato contraente ha depositato il suo strumento di ratifica, di accettazione, 
di approvazione o di adesione.

5. La procedura stabilita ai paragrafi 3 e 4 non si applica agli emendamenti apportati 
all’articolo 5 riguardanti il numero degli Stati membri del Comitato. Questi 
emendamenti entrano in vigore al momento della loro adozione.

6. Uno Stato che aderisce alla presente Convenzione dopo l’entrata in vigore degli 
emendamenti in conformità con il paragrafo 4 del presente articolo, se non esprime 
un’intenzione diversa, è considerato:

a. Stato contraente della presente Convenzione in tal modo emendata; e 
b. Stato contraente della presente Convenzione non emendata in relazione a ogni 

Stato contraente non vincolato da tali emendamenti.

Articolo 39 – Testi autorevoli

La presente Convenzione è stata redatta in lingua inglese, araba, cinese, spagnola, francese, 
russa, i sei testi facenti ugualmente fede.
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Articolo 40 – Registrazione

In conformità all’articolo 102 della Carta delle Nazioni Unite, la presente Convenzione 
sarà registrata presso il Segretariato delle Nazioni Unite su richiesta del Direttore generale 
dell’UNESCO.





Appendice 4

Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale 

per la società1

Faro, 27 ottobre 20052

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione
Considerando che uno degli obiettivi del Consiglio d’Europa è di realizzare un’unione più stretta 
fra i suoi membri, allo scopo di salvaguardare e promuovere quegli ideali e principi, fondati sul 
rispetto dei diritti dell’uomo, della democrazia e dello stato di diritto, che costituiscono la loro 
eredità comune;
Riconoscendo la necessità di mettere la persona e i valori umani al centro di un’idea ampliata e 
interdisciplinare di eredità culturale;
Rimarcando il valore ed il potenziale di un’eredità culturale usata saggiamente come risorsa per 
lo sviluppo sostenibile e per la qualità della vita, in una società in costante evoluzione;
Riconoscendo che ogni persona ha il diritto, nel rispetto dei diritti e delle libertà altrui, ad 
interessarsi all’eredità culturale di propria scelta, in quanto parte del diritto a partecipare 
liberamente alla vita culturale, sancito dalla Dichiarazione universale delle Nazioni Unite dei 
diritti dell’uomo (1948) e garantito dal Patto Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e 
Culturali (1966);

1 I curatori della traduzione italiana (vedi nota 2), in nota, dichiarano che: «il termine cultural 
heritage è stato volutamente tradotto come eredità culturale, per evitare confusioni o sovrapposizioni 
con la definizione di patrimonio culturale di cui all’art. 2 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 – Codice dei beni culturali e del paesaggio».

2 Traduzione in italiano non ufficiale, a cura del Ministero per i beni e le attività culturali 
– Segretariato generale, in collaborazione con: Consiglio d’Europa – Ufficio di Venezia, 
Soprintendenza Archivistica del Veneto e con il contributo della Regione del Veneto. Fonte: <http://
www.beniculturali.it/mibac/multimedia/UfficioStudi/documents/1362477547947_Convenzione_
di_Faro.pdf>.
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Convinti della necessità di coinvolgere ogni individuo nel processo continuo di definizione e 
di gestione dell’eredità culturale;
Convinti della fondatezza dei principi di quelle politiche per il patrimonio culturale e delle 
iniziative educative che trattano equamente tutte le eredità culturali, promuovendo così il 
dialogo fra le culture e le religioni;
Richiamando i vari strumenti del Consiglio d’Europa, in particolare la Convenzione 
Culturale Europea (1954), la Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Architettonico 
d’Europa (1985), la Convenzione Europea sulla protezione del Patrimonio Archeologico 
(rivista nel 1992) e la Convenzione Europea del Paesaggio (2000);
Convinti dell’importanza di creare un quadro di riferimento pan-europeo per la cooperazione 
che favorisca il processo dinamico di attuazione di questi principi;
Hanno convenuto quanto segue:

Parte I: Obiettivi, definizioni e principi

Articolo 1 – Obiettivi della Convenzione

Le Parti della presente Convenzione convengono nel:
a. riconoscere che il diritto all’eredità culturale è inerente al diritto a partecipare alla 

vita culturale, così come definito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo;
b. riconoscere una responsabilità individuale e collettiva nei confronti dell’eredità 

culturale;
c. sottolineare che la conservazione dell’eredità culturale, ed il suo uso sostenibile, 

hanno come obiettivo lo sviluppo umano e la qualità della vita;
d. prendere le misure necessarie per applicare le disposizioni di questa Convenzione 

riguardo:
 – al ruolo dell’eredità culturale nella costruzione di una società pacifica e 

democratica, nei processi di sviluppo sostenibile e nella promozione della diversità 
culturale;

 – a una maggiore sinergia di competenze fra tutti gli attori pubblici, istituzionali e 
privati coinvolti.

Articolo 2 – Definizioni

Per gli scopi di questa Convenzione,
a. l’eredità culturale è un insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni 

identificano, indipendentemente da chi ne detenga la proprietà, come riflesso ed 
espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua evoluzione. 
Essa comprende tutti gli aspetti dell’ambiente che sono il risultato del l’interazione 
nel corso del tempo fra le popolazioni e i luoghi;

b. una comunità di eredità è costituita da un insieme di persone che attribuisce valore 
ad aspetti specifici dell’eredità culturale, e che desidera, nel quadro di un’azione 
pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni future.

Articolo 3 – Eredità comune dell’Europa 

Le Parti convengono nel promuovere la comprensione dell’eredità comune dell’Europa, che 
consiste in:

a. tutte le forme di eredità culturale in Europa che costituiscono, nel loro insieme, una 
fonte condivisa di ricordo, comprensione, identità, coesione e creatività; e,
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b. gli ideali, i principi e i valori, derivati dall’esperienza ottenuta grazie al progresso 
e facendo tesoro dei conflitti passati, che promuovono lo sviluppo di una società 
pacifica e stabile, fondata sul rispetto per i diritti dell’uomo, la democrazia e lo Stato 
di diritto.

Articolo 4 – Diritti e responsabilità concernenti l’eredità culturale

Le Parti riconoscono che:
a. chiunque, da solo o collettivamente, ha diritto a trarre beneficio dall’eredità culturale 

e a contribuire al suo arricchimento;
b. chiunque, da solo o collettivamente, ha la responsabilità di rispettare parimenti la 

propria e l’altrui eredità culturale e, di conseguenza, l’eredità comune dell’Europa;
c. l’esercizio del diritto all’eredità culturale può essere soggetto soltanto a quelle 

limitazioni che sono necessarie in una società democratica, per la protezione 
dell’interesse pubblico e degli altrui diritti e libertà.

Articolo 5 – Leggi e politiche sull’eredità culturale

Le Parti si impegnano a:
a. riconoscere l’interesse pubblico associato agli elementi dell’eredità culturale, in 

conformità con la loro importanza per la società;
b. mettere in luce il valore dell’eredità culturale attraverso la sua identificazione, studio, 

interpretazione, protezione, conservazione e presentazione;
c. assicurare che, nel contesto dell’ordinamento giuridico specifico di ogni Parte, 

esistano le disposizioni legislative per esercitare il diritto all’eredità culturale, come 
definito nell’articolo 4;

d. favorire un clima economico e sociale che sostenga la partecipazione alle attività 
inerenti l’eredità culturale;

e. promuovere la protezione dell’eredità culturale, quale elemento centrale di obiettivi 
che si rafforzano reciprocamente: lo sviluppo sostenibile, la diversità culturale e la 
creatività contemporanea;

f. riconoscere il valore dell’eredità culturale sita nei territori che ricadono sotto la 
propria giurisdizione, indipendentemente dalla sua origine;

g. formulare strategie integrate per facilitare l’esecuzione delle disposizioni della 
presente Convenzione.

Articolo 6 – Effetti della Convenzione

Nessuna misura di questa Convenzione potrà in alcun modo essere interpretata al fine di:
a. limitare o mettere in pericolo i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che possono 

essere salvaguardate dagli strumenti internazionali, in particolare, dalla Dichiarazione 
universale dei Diritti dell’Uomo e dalla Convenzione per la protezione dei Diritti 
dell’uomo e delle Libertà fondamentali;

b. influenzare disposizioni più favorevoli riguardo all’eredità culturale e all’ambiente, 
contenute in altri strumenti giuridici nazionali o internazionali;

c. generare diritti immediatamente suscettibili di diretta applicabilità.
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Parte II: Il contributo dell’eredità culturale alla società e allo sviluppo umano

Articolo 7 – Eredità culturale e dialogo

Le Parti si impegnano, attraverso autorità pubbliche ed altri enti competenti a:
a. incoraggiare la riflessione sull’etica e sui metodi di presentazione dell’eredità culturale, 

così come il rispetto per la diversità delle interpretazioni;
b. stabilire i procedimenti di conciliazione per gestire equamente le situazioni dove 

valori tra loro contraddittori siano attribuiti alla stessa eredità culturale da comunità 
diverse;

c. sviluppare la conoscenza dell’eredità culturale come risorsa per facilitare la coesistenza 
pacifica, attraverso la promozione della fiducia e della comprensione reciproca, in 
un’ottica di risoluzione e di prevenzione dei conflitti;

d. integrare questi approcci in tutti gli aspetti dell’educazione e della formazione 
permanente.

Articolo 8 – Ambiente, eredità e qualità della vita 

Le Parti si impegnano a utilizzare tutte le dimensioni dell’eredità culturale nell’ambiente 
culturale per:

a. arricchire i processi di sviluppo economico, politico, sociale e culturale e di 
pianificazione dell’uso del territorio, ricorrendo, ove necessario, a valutazioni di 
impatto sull’eredità culturale e adottando strategie di mitigazione dei danni;

b. promuovere un approccio integrato alle politiche che riguardano la diversità culturale, 
biologica, geologica e paesaggistica al fine di ottenere un equilibrio fra questi elementi;

c. rafforzare la coesione sociale promuovendo il senso di responsabilità condivisa nei 
confronti dei luoghi di vita delle popolazioni;

d. promuovere l’obiettivo della qualità nelle modificazioni contemporanee dell’ambiente 
senza mettere in pericolo i suoi valori culturali.

Articolo 9 – Uso sostenibile dell’eredità culturale

Al fine di rendere sostenibile l’eredità culturale, le Parti si impegnano a:
a. promuovere il rispetto per l’integrità dell’eredità culturale, assicurando che le decisioni 

riguardo alle modifiche siano basate sulla comprensione dei valori culturali ad essa 
connessi;

b. definire e promuovere principi per la gestione sostenibile e per incoraggiare la 
manutenzione;

c. accertarsi che tutte le regolamentazioni tecniche generali tengano conto dei requisiti 
specifici di conservazione dell’eredità culturale;

d. promuovere l’uso dei materiali, delle tecniche e delle professionalità basati sulla 
tradizione, ed esplorarne il potenziale per le applicazioni contemporanee;

e. promuovere l’alta qualità degli interventi attraverso sistemi di qualifica e accreditamento 
professionali per gli individui, le imprese e le istituzioni.

Articolo 10 – Eredità culturale e attività economica

Per utilizzare pienamente il potenziale dell’eredità culturale come fattore nello sviluppo 
economico sostenibile, le Parti si impegnano a:

a. accrescere la consapevolezza del potenziale economico dell’eredità culturale e 
utilizzarlo;
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b. considerare il carattere specifico e gli interessi dell’eredità culturale nel pianificare 
le politiche economiche; e c. accertarsi che queste politiche rispettino l’integrità 
dell’eredità culturale senza comprometterne i valori intrinseci.

Parte III: Responsabilità condivisa nei confronti dell’eredità culturale e partecipazione 
del pubblico

Articolo 11 – Organizzazione delle responsabilità pubbliche in materia di eredità 
culturale

Nella gestione dell’eredità culturale, le Parti si impegnano a:
1. promuovere un approccio integrato e bene informato da parte delle istituzioni 

pubbliche in tutti i settori e a tutti i livelli;
2. sviluppare un quadro giuridico, finanziario e professionale che permetta l’azione 

congiunta di autorità pubbliche, esperti, proprietari, investitori, imprese, 
organizzazioni non governative e società civile;

3. sviluppare metodi innovativi affinché le autorità pubbliche cooperino con altri attori;
4. rispettare e incoraggiare iniziative volontarie che integrino i ruoli delle autorità 

pubbliche;
5. incoraggiare organizzazioni non governative interessate alla conservazione 

dell’eredità ad agire nell’interesse pubblico.

Articolo 12 – Accesso all’eredità culturale e partecipazione democratica

Le Parti si impegnano a:
a. incoraggiare ciascuno a partecipare:

 – al processo di identificazione, studio, interpretazione, protezione, conservazione 
e presentazione dell’eredità culturale;

 – alla riflessione e al dibattito pubblico sulle opportunità e sulle sfide che l’eredità 
culturale rappresenta;

b. prendere in considerazione il valore attribuito da ogni comunità patrimoniale 
all’eredità culturale in cui si identifica;

c. riconoscere il ruolo delle organizzazioni di volontariato, sia come partner nelle 
attività, sia come portatori di critica costruttiva nei confronti delle politiche per 
l’eredità culturale;

d. promuovere azioni per migliorare l’accesso all’eredità culturale, in particolare per 
i giovani e le persone svantaggiate, al fine di aumentare la consapevolezza sul suo 
valore, sulla necessità di conservarlo e preservarlo e sui benefici che ne possono 
derivare.

Articolo 13 – Eredità culturale e conoscenza

Le Parti si impegnano a:
a. facilitare l’inserimento della dimensione dell’eredità culturale in tutti i livelli di 

formazione, non necessariamente come argomento di studio specifico, ma come 
fonte feconda anche per altri ambiti di studio;

b. rafforzare il collegamento fra la formazione nell’ambito dell’eredità culturale e la 
formazione professionale;

c. incoraggiare la ricerca interdisciplinare sull’eredità culturale, sulle comunità di 
eredità, sull’ambiente e sulle loro interrelazioni;
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d. incoraggiare la formazione professionale continua e lo scambio di conoscenze e 
competenze, sia all’interno che fuori dal sistema educativo.

Articolo 14 – Eredità culturale e società dell’informazione

Le Parti si impegnano a sviluppare l’utilizzo delle tecnologie digitali per migliorare l’accesso 
all’eredità culturale e ai benefici che ne derivano:

a. potenziando le iniziative che promuovano la qualità dei contenuti e si impegnano a 
tutelare la diversità linguistica e culturale nella società dell’informazione;

b. favorendo standard internazionali per lo studio, la conservazione, la valorizzazione e 
la protezione dell’eredità culturale, combattendo nel contempo il traffico illecito dei 
beni culturali;

c. adoperandosi per abbattere gli ostacoli che limitano l’accesso alle informazioni 
sull’eredità culturale, specialmente a fini educativi, proteggendo nel contempo i diritti 
di proprietà intellettuale;

d. riconoscendo che la creazione di contenuti digitali relativi all’eredità culturale non 
dovrebbe pregiudicare la conservazione dell’eredità culturale attuale.

Parte IV: Controllo e cooperazione

Articolo 15 – Impegni delle Parti

Le Parti si impegnano:
a. a sviluppare, attraverso il Consiglio d’Europa, un esercizio di monitoraggio sulla 

legislazione, le politiche e le pratiche riguardanti l’eredità culturale, coerente con i 
principi stabiliti dalla presente Convenzione;

b. a curare, sviluppare e aggiornare un sistema informativo comune, accessibile al 
pubblico, che faciliti la valutazione di come ogni Parte rispetta gli impegni derivanti 
dalla presente Convenzione.

Articolo 16 – Meccanismo di monitoraggio

a. il comitato dei Ministri, in conformità all’articolo 17 dello statuto del Consiglio 
d’Europa, nominerà un comitato apposito o indicherà un comitato già esistente 
al fine di monitorare l’applicazione della Convenzione, il quale sarà autorizzato a 
definire le modalità di svolgimento della sua missione;

b. Il comitato così designato dovrà:
 – stabilire delle norme di procedura quando necessarie;
 – gestire il sistema informativo comune di cui all’articolo 15, mantenendo la 

supervisione sulle modalità di attuazione di ciascun impegno legato alla presente 
Convenzione;

 – fornire un parere consultivo, su richiesta di una o più Parti, su ogni domanda 
concernente l’interpretazione della Convenzione, prendendo in considerazione 
tutti gli strumenti giuridici del Consiglio di Europa;

 – su iniziativa di una o più Parti, intraprendere la valutazione di ogni aspetto 
dell’applicazione da parte loro della Convenzione;

 – promuovere l’applicazione trans-settoriale della Convenzione, collaborando con 
altri comitati e partecipando ad altre iniziative del Consiglio d’Europa;

 – riferire al Comitato dei Ministri sulle proprie attività.
Il comitato può far partecipare ai suoi lavori esperti e osservatori.
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Articolo 17 – Cooperazione nei seguiti

Le Parti si impegnano a cooperare le une con le altre ed attraverso il Consiglio d’Europa nel 
perseguire gli obiettivi ed i principi di questa Convenzione, e in particolare a promuovere il 
riconoscimento dell’eredità comune europea:

a. mettendo in opera strategie di collaborazione, in risposta alle priorità identificate 
attraverso il processo di monitoraggio;

b. promuovendo attività multilaterali e transfrontaliere, e sviluppando reti di per la 
cooperazione regionale al fine di attuare queste strategie;

c. scambiando, sviluppando, codificando e garantendo la diffusione di buone prassi;
d. informando l’opinione pubblica sugli obiettivi e l’esecuzione delle disposizioni della 

presente Convenzione. 
Tutte le Parti possono, previo mutuo accordo, sottoscrivere accordi finanziari per facilitare 
la cooperazione internazionale.

Parte V: Clausole finali

Articolo 18 – La firma e l’entrata in vigore

a. questa Convenzione è aperta alla firma da parte degli Stati membri del Consiglio 
d’Europa.

b. essa sarà soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 
accettazione o approvazione dovranno essere depositati presso il Segretario Generale 
del Consiglio d’Europa.

c. la presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente la 
scadenza di un periodo di tre mesi dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio 
d’Europa avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla Convenzione, in 
conformità con le disposizioni del paragrafo precedente.

d. per ogni Stato firmatario che successivamente esprima il proprio consenso ad essere 
vincolato dalla Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente 
la scadenza di un periodo di tre mesi successivi alla data di deposito dello strumento 
della ratifica, accettazione o approvazione.

Articolo 19 – Adesione

a. Dopo l’entrata in vigore di questa Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa potrà invitare qualsiasi Stato non membro del Consiglio d’Europa e l’Unione 
europea ad aderire alla Convenzione tramite una decisione presa dalla maggioranza 
prevista nell’articolo 20.d dello statuto del Consiglio d’Europa all’unanimità dei 
rappresentanti degli Stati Parti aventi diritto a sedere nel Comitato dei Ministri.

b. Per ogni Stato aderente, o per l’Unione Europea in caso di adesione, questa 
Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente la scadenza di un 
periodo di tre mesi successivi alla data del deposito dello strumento di adesione presso 
il Segretario Generale del Consiglio di Europa.

Articolo 20 – Applicazione territoriale

a. Ogni Stato può, al momento della firma o all’atto del deposito del proprio strumento 
di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, specificare il territorio o i territori 
in cui si applica la presente Convenzione.



212 APPENDICE 4

b. Ogni Stato, in qualsiasi data successiva, può, mediante una dichiarazione indirizzata 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione di questa 
Convenzione a qualunque altro territorio specificato nella dichiarazione. Nei 
confronti di detto territorio, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi successivi alla data del 
ricevimento di tale dichiarazione da parte del Segretario Generale.

c. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà, rispetto a 
qualunque territorio specificato in tale dichiarazione, essere ritirata tramite notifica 
indirizzata al Segretario Generale. Il ritiro entrerà in vigore il primo giorno del mese 
seguente la scadenza di un periodo di sei mesi successivi alla data del ricevimento di 
tale notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 21 – Denuncia

a. Ogni Parte può, in qualunque momento, denunciare la presente Convenzione per 
mezzo di una notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

b. Tale denuncia diventerà effettiva il primo giorno del mese successivo alla scadenza 
di un periodo di sei mesi successivi alla data di ricezione della notifica da parte del 
Segretario Generale.

Articolo 22 – Emendamenti

a. Ogni Parte, ed il comitato di cui all’articolo 16, possono proporre emendamenti alla 
presente Convenzione.

b. Ogni proposta di emendamento sarà notificata al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa, che la comunicherà agli Stati membri del Consiglio d’Europa, alle altre 
Parti ed ad ogni Stato non membro e all’Unione europea invitati ad aderire a questa 
Convenzione in conformità con le disposizioni dell’articolo 19.

c. Il comitato esaminerà ogni emendamento proposto e presenterà il testo adottato da 
una maggioranza di tre quarti dei rappresentanti dei partecipanti al comitato dei 
Ministri per l’approvazione. A seguito dell’approvazione del Comitato dei Ministri, 
in base alla maggioranza prevista dall’articolo 20 dello statuto del Consiglio d’Europa 
e con voto all’unanimità degli Stati Parti aventi diritto a sedere nel Comitato dei 
Ministri, il testo sarà spedito alle Parti per accettazione.

d. Ogni emendamento entrerà in vigore, nei confronti delle Parti che lo abbiano 
accettato, il primo giorno del mese seguente la scadenza di un periodo di tre mesi 
dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio d’Europa abbia informato il 
Segretario Generale della loro accettazione. Per ogni Parte che la accetti in seguito, 
tale emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza 
di un periodo di tre mesi dalla data in cui detta Parte abbia informato il Segretario 
Generale della relativa accettazione.

Articolo 23 – Notifiche

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, ad ogni Stato che abbia aderito o sia stato invitato ad aderire alla presente 
Convenzione e all’Unione Europea che abbia aderito o sia stata invitata ad aderire, riguardo: 

a. ogni firma;
b. il deposito di ogni strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione;
c. ogni data di entrata in vigore di questa Convenzione in conformità con le disposizioni 

degli articoli 18, 19 e 20;
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d. ogni emendamento proposto alla presente Convenzione in conformità con le 
disposizioni dell’articolo 22, così come la relativa data in cui l’emendamento entrerà 
in vigore;

e. qualsiasi altro atto, dichiarazione, notifica o comunicazione concernente questa 
Convenzione.

In fede di che, i sottoscritti, essendo debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato 
questa Convenzione.

Fatto a Faro, il ventisette ottobre 2005, in inglese ed in francese, i due testi facendo ugualmente 
fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa.
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme 
ad ogni Stato membro del Consiglio d’Europa, nonché a ogni Stato o all’Unione europea 
invitati ad aderire alla presente Convenzione.





Appendice 5

Documento conclusivo del convegno di studi 

Macerata, 6 novembre 2015

Il convegno ha posto grande attenzione alle innovazioni avviate nel settore dei beni culturali 
e paesaggistici e alla recente riforma del MiBACT, per la quale è stata auspicata anzitutto 
una piena intelligibilità del disegno complessivo, così che possa essere compiutamente 
valutata e applicata sia all’interno che all’esterno del Ministero.

In particolare:
 – è stata espressa soddisfazione per il prossimo reclutamento di 500 funzionari 

tecnico-scientifici da parte del MiBACT e, al contempo, è stata raccomandata 
un’attenta individuazione delle figure professionali e delle nuove funzioni, 
anche interdisciplinari, necessarie nel campo della tutela e della valorizzazione 
per l’integrazione dei processi su scala territoriale; è stato inoltre auspicato il 
presidio più attento della qualità e trasparenza delle modalità concorsuali; è stato 
sollecitato il coinvolgimento delle associazioni di categoria dei professionisti dei 
beni culturali;

 – è stato richiesto che, a partire da tale prossima immissione di nuove energie, si 
avvii un reclutamento continuo e progressivo sulla base di adeguata rilevazione 
delle esigenze nei diversi territori italiani e con riferimento a profili di competenza 
possibilmente condivisi anche in conferenza Stato-Regioni-Autonomie locali;

 – è stata sollecitata l’adozione dei Piani Paesaggistici Territoriali in tutte le regioni 
italiane, con percorsi trasparenti che promuovano la partecipazione attiva delle 
comunità interessate, riconoscendo in esse il necessario supporto ai processi di 
governo del territorio e del suo sviluppo;

 – sono state sollecitate una collaborazione sempre più stretta e sistematica tra 
MiBACT e MIUR e la sperimentazione del modello dei “policlinici del patrimonio 
culturale”, in varie occasioni indicato dal ministro Dario Franceschini, quali presidi 
territoriali in grado di garantire in modo estensivo le politiche di conservazione 
preventiva e programmata, incluse le attività di monitoraggio e di studio, 
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come componente imprescindibile dei processi di formazione, tutela, gestione e 
valorizzazione e, quindi, per la qualificazione delle attività di progettazione degli 
interventi di ogni tipo;

e a tale proposito, infine:
 – è stata ritenuta una novità di straordinario interesse l’annunciata istituzione 

della Scuola Nazionale del Patrimonio, che si spera rappresenti un luogo di 
alta formazione interdisciplinare e transdisciplinare per una visione olistica del 
patrimonio, progettato e gestito congiuntamente dal MiBACT e dal MIUR, con 
la partecipazione e per le esigenze anche di soggetti extra-ministeriali; tale azione 
implica che la formazione di terzo livello universitario (Scuole di Specializzazione 
e Dottorati di Ricerca in materia di Beni culturali) venga complessivamente 
rivista garantendo forme di integrazione con la SNP. È stato raccomandato, a 
tale proposito, di evitare il rischio di un progetto autoreferenziale del MiBACT, 
tentato anche in passato e inevitabilmente fallito, in quanto incapace di costruire 
una comunità professionale di omogenea qualità. È stato richiesto, dunque, 
che la SNP si raccordi strettamente in futuro alle procedure di reclutamento del 
MiBACT e, possibilmente, anche delle Regioni e degli Enti Locali, ad esempio 
ricorrendo alla forma del corso-concorso, anche a seguito delle necessarie 
modifiche normative in materia dei concorsi pubblici nel campo dei beni culturali, 
di cui si spera che il ministro voglia farsi protagonista.

Macerata, 6 novembre 2015

Claudio Bocci, Caterina Bon Valsassina, Rosanna Cioffi, Michela Di Macco, Antonella 
Docci, Pierluigi Feliciati, Daniele Jallà, Daniele Manacorda, Miriam Mandosi, Massimo 
Montella, Allegra Paci, Pietro Petraroia, Sergio Vasarri, Giuliano Volpe
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